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G Vieni, Signore Gesù! È questo il grido che levia​mo questa sera, noi che abbiamo accolto l'invito di attendere vigilanti, come le vergini della parabola, lo Sposo che viene.
Vieni, Signore: non tardare! Facciamo nostro il grido del popolo di Israele; vogliamo così ripercor​rere la sua storia, che è al tempo stesso quella di tutta l'umanità: storia di peccato, di distacco da Dio e dagli uomini, di schiavitù, di esilio... Eppure, Dio è rimasto fedele con il suo popolo, con l'uomo. Ricorderemo, in questo momento di preghiera, il peccato dell'uomo, il nostro peccato; ma pure la speranza di un liberatore che era stato promesso e che è speranza anche ai nostri giorni: il virgulto. La nuova pianticella che riordina i rapporti che il pec​cato aveva distrutto: con Dio, con gli uomini, con tutto il creato.

Vieni, Signore Gesù! Viene il Signore come luce che fa scomparire il buio del nostro peccato; che illumina la nostra vita, le nostre scelte. Anche noi siamo chiamati a portare a ogni uomo la luce che è Cristo, il suo Vangelo. Vieni, Signore: non tardare!
G. Nel nome del Padre…       T.   Amen
Canto: Noi veglieremo
G. Opera impensabile e gratuita di Dio è l'incarnazione; mistero nascosto da secoli e ora rivelato; ma non meno bisognoso di un consenso umano perché possa attuarsi come alleanza e comunione d'amore.

(S) Questo significa riconoscere l'assoluta prevalenza dell'azione di Dio e lasciargli libero campo 
per agire in noi. E' l'esatto opposto a volersi costruire da sé magari al di fuori e contro il disegno di Dio; in questo consiste propriamente il peccato, di Adamo e nostro. E la nostra infecondità e fallimento.

1L Dal libro della Genesi (3,1-19.23-24)

Il serpente era la più astuta di tutte le bestie sel​vatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: È vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi pos​siamo mangiare, ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete man​giare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete». Ma il serpente disse alla donna: «Non morire​te affatto! Anzi, Dio sa che quando voi ne man​giaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si ac​corsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e l'uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino.
Ma il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse mangiato dell'albero di cui ti avevo co​mandato di non mangiare?». Rispose l'uomo: «La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato del​l'albero e io ne ho mangiato».

Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato». Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché tu hai fatto questo, sii tu maledetto più di tutto il bestiame e più di tutte le bestie selvatiche; sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno».

Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà».

All'uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell'albero, di cui ti avevo comandato: "Non ne devi mangiare", maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produr​rà per te e mangerai l'erba campestre. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane; finché tornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai!».

Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto. Scacciò l'uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada folgoran​te, per custodire la via all'albero della vita. Parola di Dio.
G. I  peccati che più feriscono il Signore, sono la sfiducia in lui e l’ingratitudine per tutti i suoi benefici. Quante volte ci ribelliamo contro il Signore; dimenticando le grandi opere che ha compiuto nella nostra storia  e mormoriamo nelle “tende”  della nostra vita come il popolo ebraico. Invochiamo con il salmo 105 la sua misericordia
(S) Ricordati di noi, Signore, per amore del tuo popolo, visitaci con la tua salvezza perché vediamo
 la felicità dei tuoi eletti, godiamo della gioia del tuo popolo, ci gloriamo con la tua eredità.

Tutti
Abbiamo peccato come i nostri padri, abbiamo fatto il male, siamo stati empi. I nostri padri in Egitto 
non compresero i tuoi prodigi, non ricordarono tanti tuoi benefici e si ribellarono presso il Mar Rosso. 
Ma Dio li salvò per il suo nome, per manifestare la sua potenza.

(S) Presto, però, dimenticarono le sue opere, non ebbero fiducia nel suo disegno. 
Si fabbricarono un vitello, si prostrarono davanti a un'immagine di metallo fuso; 
scambiarono la loro gloria  con la figura di un toro che mangia fieno.

Tutti

Dimenticarono Dio, che li aveva salvati, che aveva operato in mezzo a loro cose grandi. E aveva già deciso di sterminarli, se Mosè, suo eletto, non fosse stato sulla breccia di fronte a lui, per calmare la sua collera.
(S) Non cedettero alla sua parola, non ascoltarono la sua voce. Si mescolarono con le nazioni,
 impararono le loro opere: servirono i loro idoli, si contaminarono con le opere loro.
Tutti

L'ira del Signore si accese contro il suo popolo: i loro avversari li dominarono, i loro nemici li oppressero. Molte volte li aveva liberati, ma essi si ostinarono nei loro progetti e furono abbattuti per le loro iniquità.

(S) Pure, egli guardò alla loro angoscia quando udì il loro grido. 
Si ricordò della sua alleanza con loro,  si mosse a pietà per il loro grande amore.
Tutti

Salvaci, Signore nostro Dio, e raccoglici di mezzo ai popoli, perché proclamiamo il tuo santo nome e ci gloriamo della tua lode: celebrate il Signore, perché è buono, perché eterna è la sua misericordia.
Pausa di silenzio.

Canto: Sei Dio
G. Questa è  la notte che vide nascere il Cristo. La notte che improvvisamente si popolò di voci, di luce e di stupore. La notte che vide nascere nella povertà, nel silenzio, nella semplicità, nel succedersi insignificante del tempo, il Dio fatto uomo. 
(S) Cristo nasce nella grotta, come nel cuore della terra, per mettere nella terra una semente nuova,
 un germoglio nuovo, una vita nuova. La nascita di Cristo è un evento così grande da dividere, 
come uno spartiacque, la storia; da quella notte la storia si divise in due parti: 
prima di Cristo e dopo Cristo.

2L Dal libro del profeta Isaia (11,1-9)

Un germoglio spunterà dal tronco di lese, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si po​serà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spiri​to di conoscenza e di timore del Signore.

Si compiacerà del timore del Signore. Non giu​dicherà secondo le apparenze e non prenderà deci​sioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli oppressi del paese. La sua parola sarà una verga che percuoterà il violento; con il soffio delle sue labbra ucciderà l'empio. Fascia dei suoi lombi sarà la giustizia, cin​tura dei suoi fianchi la fedeltà.

Il lupo dimorerà insieme con l'agnello, la pante​ra si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leon​cello pascoleranno insieme e un fanciullo li guide​rà. La vacca e l'orsa pascoleranno insieme; si sdraieranno insieme i loro piccoli. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca dell'aspide; il bambino metterà la mano nel covo di serpenti velenosi. Non agiranno più iniqua​mente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la saggezza del Signore riempirà il paese come le acque ricoprono il mare. Parola di Dio.
G. Apriamo gli occhi della fede, lasciamoci illuminare dalla Parola. Il Signore è vicino!

(S) O Dio, tu sei il mio Dio: come la cerva anela ai corsi d'acqua; come la terra deserta, arida, senz'acqua, 
così l'anima mia anela a te. L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente:
 quando verrò e vedrò il volto di Dio?
Tutti
Nel mio giaciglio di te mi ricordo e penso a te nelle veglie notturne;
 le lacrime sono mio pane giorno e notte, mentre mi dicono sempre:« Dovè  il tuo Dio?».

(S) Perché ti rattristi, anima mia, perché su di me gemi? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio. Io spero nel Signore, l'anima mia spera nella sua parola.
Tutti

L'anima mia attende il Signore più che le sentinelle l'aurora. Di te ha detto il mio cuore: 
«Cercate il suo volto»; il tuo volto, Signore; io cerco: non nascondermi il tuo volto.
(S) Lungo la notte, ho cercato l'amato del mio cuore; l'ho cercato, ma non l'ho trovato.

Tutti

Una voce! Il mio diletto! Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline.
 Ho trovato l'amato del mio cuore: l'ho stretto fortemente e non lo lascerò.
(Dai Salmi 26,41,42,62,109; dal Cantico dei Cantici 3,1; 2,8;3,4)
Pausa di silenzio.
Canto: Io vedo la tua luce
G. La nascita di Cristo è un evento così definitivo da diventare il placarsi della grande attesa e della speranza che avevano sostenuto e alimentato le coscienze credenti nei tempi più difficili della loro esistenza. L'attesa e la speranza si facevano di giorno in giorno più forti fino a pregustare e a prevedere il fatto che riempie di stupore. Quel fatto riscatta ciò che non conosce grandezza, che non fa storia:
(S) “E tu, Betlemme di Èfrata così piccola per essere tra i capoluoghi di Giuda, da te uscirà colui
che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono nell'antichità, dai giorni più remoti”
(Mic 5,1).

3L Ecco la notte in cui questa lunga attesa si placa; gli occhi che hanno aspettato, vedono. I cuori che hanno atteso, contemplano. Le mani che hanno sperato, toccano.
(S) “Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea 
salì in Giudea alla città di Davide, chia​mata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, 
che era incinta. Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. 
Diede alla luce il suo Figlio pri​mogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia,
 perché non c'era posto per loro nel​l’albergo”
(Lc 2,4-7).

I pastori stavano vigilando il gregge. La loro solitudine povera e spenta è visitata dall'Angelo del Signore; la loro vita è avvolta dalla gloria del Signore; e sul loro spavento viene la voce:
(S) “Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: 
vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno:
 troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia»
(Lc 2,10-12).
Quella nascita ha arricchito il mondo di una presenza nuova; ha arricchito il mondo di una nuova tenda abitata da Dio, piantata fra le tende dell'uomo pellegrino nel deserto del mondo:
(S) “E il Verbo si fece carne e fissò in mezzo a noi la sua tenda; 

e noi vedemmo la sua gloria la gloria dell'unigenito del Padre, pieno di grazia e di verità”

(Gv 1,14).
La gioia è dunque il frutto della sua presenza che pone il segno definitivo del suo amore; che lo fa primogenito di molti fratelli, noi, ai quali ha dato la grazia della libertà e della nascita nuova che ha portato Dio a camminare con noi.
(S) Il nostro cuore, nell'attesa di celebrare la tua nascita, celebra l'attesa della gioia:
«Oggi è nato il Salvatore, rallegriamoci! Non ci sia alcun posto per la tristezza laddove nasce la vita...                                                                                                     

                 Nessuno è escluso da questa gioia per​ ché Cristo è venuto a salvare tutti» (S. Leone Magno).
E  celebriamo l'attesa nel ringraziamento:.

(S) “Ringraziamo Dio Padre... perché, spinto dal​l’immensa misericordia con cui ci ha amati,
 ha avuto pietà di noi... e ci ha restituito la vita nel Cristo, affinché siamo in lui una nuova creatura,
una nuova opera nelle sue mani...”

 (san Leone Magno).
E celebriamo l'attesa nella supplica:

(S) Cristo, Dio e uomo, nella notte in cui celebriamo la tua nascita, ti invochiamo
Tutti
Noi uomini ci portiamo nel cuore e nella carne il peccato di sempre:
 la fretta, l'incoscienza, l'orgoglio, l'egoismo, la sensualità. Come gli uomini di allora,

anche noi troviamo mille ragioni per dirti che tutti gli spazi sono occupati e che per te non c'è più posto. 
Come la loro voce, anche la nostra sembra sincera. Eppure noi sappiamo che stiamo mentendo. 
Tu che conosci le menzogne segrete che amiamo raccontarci,
 e le verità che vorremmo avere il coraggio  di dire, vieni, ti supplichiamo,
perché la speranza non muoia; perché il coraggio di amare e di lasciarci amare da te non finisca. Confermaci, nascendo, il tuo amore paziente. Anche se le parole sembrano poco sincere,
 ora ti supplichiamo con tutta la verità di cui siamo capaci: 
Marana tha, vieni, Signore Gesù!
Pausa di silenzio.

Canto: Vieni, Signore Gesù
G. Affrettati, non tardare, o Signore: la tua venuta illumini l’uomo immerso nelle tenebre del peccato e lo renda capace di essere gioioso annunciatore della tua pace e misericordia. Tu sei Dio e vivi e regni con Dio Padre nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.     T.  Amen
(S)  “In lui era la vita e la vita era la luce degli uomi​ni; 

la luce splende nelle tenebre,  ma le tenebre non l'hanno accolta” 

(Gv 1,4-5).
               Tutti (cantato)
Il Signore è la luce che vince la notte. Gloria! Gloria! Cantiamo al Signore.
Gloria! Gloria! Cantiamo al Signore.

(S) “Veniva nel mondo la luce vera, quella che illu​mina ogni uomo. Venne fra la sua gente,
 ma i suoi non l'hanno accolto. A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio...“

(Gv 1,9.11.12).
Tutti

Il Signore è la luce che vince la notte. Gloria! Gloria! Cantiamo al Signore.
Gloria! Gloria! Cantiamo al Signore.

(S) “Io sono la luce del mondo... Sono venuto in questo mondo perché coloro che non vedono, vedano...; chi segue me, non cammine​rà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita.

(Gv 8,12).

Tutti

Il Signore è la luce che vince la notte. Gloria! Gloria! Cantiamo al Signore.
Gloria! Gloria! Cantiamo al Signore.

Canto d’ingresso
Con questo canto si conclude il momento di veglia e inizia la S. Messa
ECCO:


VIENE LA TUA LUCE!


(Veglia di Natale)
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